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Un grande mess«.qgio unitàrio 
sale dal Mezzogiorno al morti 

MILANO, 8. — A un giornali-^ 
sta della stampa avversaria non è 
sfuggita l'importanza di un fatto: 
che nel VI Congresso del P. C. I. 
il Mezzogiorno è stato un téma di 
pinna piano. E' un fatto che non 
deve meravigliare, e meno che mai 
può meravigliare coloro i quali, come 
il sottoscritto, sono venuti al Partito 
Comi.nisla dalla picrola borghesia 
umanistica del Sua, proprio perchè 
persuadi della incapacità politica e 
della impossibilità obiettiva di com­
prendi re i termini della questione me* 
ridtonale e di avviarne le soluzioni, 
quando si è t aiuto cercare una terza 
via o, come oggi si dice, con l'abusato 
linguaggio della presunzione e della 
megalomania, • una terza forza ». 

fl'jn ci meraviglieremo neppure che 
del Mezzogiorno si parlerà molto nei 
prossimi mesi anche .ut giornali del 
Nord che per lunga tradizione espti-
mono gl'interessi del blocco agrario 
industriale, rcsponsabilr dell'asservi­
mento feudale del Sud. 

Forte il Nord non si è reso abba­
ti ima conto della durezza della lotta 
politica nel Mezzogiorno per la bat­
taglia del 2 giugno. Ma è appunto 
allora the gli sforzi compiuti dalle 
avanguardie democratiche del Sud e 
la vittoria conseguita contro resisten­
ze passive che tembravano insormon­
tabili, hanno avviato questo grandio­
so mot imento di liberazione che i par­
titi di sinistra sono i più qualificati a 
interpretare e dirigere, ma che noi 
comunisti non potremmo, anche se lo 
i dessimo, in alcun modo monopo­
lizzare. 

Si ducute dunque a Milano, nel cuo­
re della Resistenza, di questo grande 
fatto nazionale che è il movimento 
di liberazione sviluppatosi nel Mezzo­
giorno: dote tra le forze operaie, il 
bracciantato e i ceti medi contadini e 
piccoli-borghesi si è stretta un'allean­
za politicamente pia omogenea dei 

fronte alle follie del Nord ialitavano 
la * riserva di saggezza • del Mezzo­
giorno, come una riseria di caccia per 
la monarchia e per la reazione. Ades­
so cominceremo a leggere l'opposto, 
che il • contadiname » del Sud (come 
scrivono gli eletti pubblicisti del 
• Corriere •) sta per perdere o ha già 
perduto la sua saggezza, insieme agli 
operai di Napoli, dì Taranto o di 
Crotone e a larghissimi strati della 
piccola-borghetta, anch'essa delirante 
perchè sogna un Mezzogiorno civile 
dove si possa vivere e non • cam­
pare » con l'unica prospettiva di fug­
gire in qualche altro posto d'Italia o 
del mondo e di portarsi appresso la 
nostalgia dei propri paesi e l'illusione 
•li ritrovarli, chissà, progrediti mira­
colosamente. 

Scrii ano t nostri ai versart: bisogna 
impedire ai comunisti di monopoliz­
zare la questione meridionale. Ma essi 
sanno benissimo che la nostra forza e 
ti nostro successo è appunto tn que­
sto, che il motimcnto di liberazione 
de! Sud non è monopolio di partiti 

C'è piuttosto ti pencolo di Un altro 
monopolio: non ipotetico, purtroppo, 
ma reale, e cioè il monopolio della 
stampa • indipendente », espressione 
d^li interessi del blocco capitalista 
a^furio-mdustriale. Noi dobbiamo 
impedire che questo monopolio in­
fluenzi la pubblica opinione presen­
tando il movimento di liberazione del 
Sud come un • salto nel buio » o una 
specie di ' marcia dei terroni » alla 
conquista del Nord. Noi dobbiamo 
impedire che questo grande messaggio 
unitario del Mezzogiorno che ripro-
ponr ai fratelli del Nord il grande 
problema di rifare l'unità repubbli­
cana fondandola sul lavoro (dice così 
la Costituzione), venga deformato o 
tgitato come uno spettro di nuove 
paure. 

Nel 1948. come cento anni fa, il 
Sud invia un grande messaggio de-

T/na famiglia di Torre Annumlata. Una delle tante famiglie del Sud 
che ha aete di giustizia 

C.L.N., che vuole stroncare il fasci­
smo non solo al vertice, alle fronde 
o ai rami, bensì alla sua radice, e 
cioè il blocco del capitalismo agrario-
industriale, E' il Sud che ha imparato 
e perfezionato la lotta dei C.L.N., 
adattandola alla nuova situazione po­
litica e la ripropone ai fratelli del 
Nord per continuarla con più ener­
gia, con alleanze più leali e più du­
raturi. 

Prima del 2 giugno gli avversari 
della democrazia, quelli che vivono 
nella paura perpetua della libertà, di 

mocratico ai fratelli del \rowd. E' 
necessario che esso arrizi nella ««.» 
integrità, che venga accolto dai fra­
telli del Nord non meno che dai 
* terroni * senza diffidenza e senza ir 
traduzioni traditrici dei giornalisti 
del blocco air trio-industriale. 

E' meramente uno spettacolo dolo­
roso che alcuni » terroni » intellettual­
mente assai raffinati si pongano nella 
situazione più sfavorevole per com­
prendere la rinascila democratica del 
Mezzogiorno. Eppure noi non toglia­
mo sottovalutare un aspetto positivo 

del loro atteggiamento, allorché pre-
tenti al Congresso del nostro partito 
hanno co'to subito quello che è sfug­
gito ad altri intellettuali e giornalisti 
dei quotidiani settentrionali: l'impor­
tanza che noi comunisti attribuiamo 
a questo grande problema unitario 
che è il problema del Mezzogiorni 

Che Ì * terroni », tutti i « terroni », 
parlino del Sud non soltanto in ter­
mini di pittoresco sentimentalismo, 
che ne parlino in termini politici e 
toctali, è un fatto di grande impor-
'a/tza. Ma che 1 « terroni », //•/// i 
« terroni », e non solo quelli che sen­
tono sul ' Corriere », capiscano che 
cosa è og%i ti Sud e come e da chi 
vuole liberarsi il Sud, è una cosa ur­
gente, una cosa di cui non dobbiamo 
'a tciare il monopolio alla stampa con-
tervatrice e reazionaria 

CARLO ML'SCETTA 

COSE VISTE 
al Teatro Smeraldo 

D'Onofrio oggi f vent'anni fa • ' U vote der Cuppolone., 
Pollit calderaio • Saluto a Sceiba • La "Marsigliese,, por Tliorez 

I due delegati sovietici, compagni Pavel Judin e Vagan Uregorian, in compagnia di Togliatti. Sul tavolo 
della Presidenza si può vedere il regalo degli operai di La Spezia al Congresso. Il ài no consiste in un 
ingegnoso congegno, con due rotaie incl nate e tre doppi coni. Sul primo cono c'è scritta la parola «rea. 
zione » e. messo sulle rotale, esso discende precipitosamente. Il secondo simboleggia !» - conservazione * 
e, dovunque venga posto, rimane Immobile. Il terzo la « democrazia », messo in fondo alle rotaie, sale, 

senza alcuna spinta, verso il vertice. 

MILANO. 8. — D'Onofrio ha un 
classico accento toscano che lo 
mette in prima linea fra 1 « turi­
sti » del Puff ito. Quando ha ini­
ziato il suo discoi so al Congres­
so, veniva la voglia di prendere 
il microfono e di annunciare 
* Aho: parla la voce dcr CUPDO-

lone ». 
• • • 

D'Onofrio non è convinto della 
purezza del suo accento romano 
e 111 quanto a presunzione circa 
le proprie doti oratorie è di una 
modestia tale da diventare una 
piaga per chi gli sta vicino. Si 
consulta sempre anche coi com­
paoni più modesti prima di par­
lare, e interroga tutti dopo aver 
parlato per sapere come è an­
data. 

LA RELAZIONE DEL COMPAGNO GIORGIO AMENDOLA 
— • • - - — - - - J 

I comunisti sono all'avanguardia 
per rinnovare il Mezzogiorno d'Italia 

Salutato da vivissimi applausi 
sale alla tribuna il compagno 
Amendola. 

Amendola mette subito in ri­
lievo le differenze di struttura 
sociale che esistono fra Napoli e 
Milano. Basti ricordare — egli 
dice — che mentre a Milano, pri­
ma della guerra, il 52% della po­
polazione risultava occupata sta­
bilmente, questa percentuale per 
Napoli non è mai salita oltre'il 
33Cé. Inoltre, mentre a Milano il 
319ó dei lavoratori sono addetti 
alle Industrie ed ai trasporti, a 
Naooli si raggiunge appena 11 
>3̂ i> Questo rapporto è aumen­
tato ancora a causa della guer­
ra con la distruzione degli im­
pianti industriali e l'occupazione 
alleata che tanto ha pesato sulla 
nostra ripresa produttiva. 

Gli eserciti stranieri avevano 
trasformato Napoli in una base 
di mercato nero e di prostituzio­
ne. Questo pericolo ancora oggi 
non è cessato, aggiunge subito 
Amendola. Riferendosi alle mi­
nacce del Dipartimento di Stato 
americano di trasformare i porti 
italiani del Mediterranei in zone 
da sbarco. 

Proseguendo nell'analisi socia­
le di Napoli, Amendola legge un 
passo di Gramsci dove si parla di 
questa città come di un luogo 
dove la maggior parte dei pro­
prietari terrieri del Mezzogiorno 
vengono a spendere il loro reddi­
to agrario. « Intorno a qualche 
decina di migliaia di proprieta­
ri — prosegue il passo di Gram­
sci — di maggiore o minore im­
portanza economica, con le loro 
corti di servi e di lacchè, si or­
ganizza la vita pratica di una 
importante citta con le sue Indu­
strie artigianesche, con i suoi 
mestieri ambulanti, con lo smi­
nuzzamento inaudito della offerta 
immediata di merci e servizi, con 
gli sfaccendati che circolano nel­
le strade. Un'altra parte impor­
tante della città si organizza in­
torno al commercio all'ingrosso. 
La industria "produttiva" nel 
senso che crea e accumula nuo­
vi beni, è relativamente piccola ». 
Questa struttura economico-so­
ciale di Napoli spiega molta par­
te della sua storia, cosi piena di 
contraddizioni e di spinosi pro­
blemi politici. 

Settantaduemila iscritti 
Questa situazione — prosegue 

Amendola — spiega il ritardo con 
cui è sorto un movimento socia­
lista a Napoli. La massa operaia. 
che costituisce come una picco­
la isola sommersa dalla marea 
dei « lazzaroni » e della piccola 
borghesia, non riusciva ad assu­
mere una coscienza autonoma di 
classe ed a sentire la sua fun­
zione dirigente: per cui. quando 
sotto la dittatura fascista gli ope­
rai d'avanguardia si posero il 
problema di organizzare la lotta 
di resistenza a Napoli, non pote­
rono volgersi indietro per trova­
re esempi e motivi di lotta, ma 
dovettero guardare al movimsntG 
comunista degli operai di Tori­
no. ad Antonio Gramsci, alle sue 
tesi .culla quistione meridio-a!e. 

Subito dopo la liberazione fu 
dato dal Partito ai comunisti na­
poletani la direttiva di costituire 
una forte organizzazione che ser­

visse a saldare l'uniti della clas­
se operata del Nord con la massa 
contadina del Sud, che permettes­
se alla classe operala napoletana, 
che pur nella sua debolezza rap­
presenta il 27 % di tutta la clas­
se operala meridionale, di guidare 
nella lotta per la democrazia pro­
gressiva i contadini del Mezzo­
giorno e di affermare la funzione 
di Napoli come capitale politica 
del Meridione. 

Il Partito — prosegue Amendo­
la — si presentò al Quinto Con­
g r e s s o con circa 40 mila iscritti 
nel Napoletano; ma la sua or­
ganizzazione politica era ancora 
assai incerta. Ce ne accorgemmo 
il 2 giugno, quando la reazione 
monarchica concentrò a Napoli 
i srìoi sforzi per trasformare il 
Mezzogiorno in una Vandea. 

La battaglia fu aspra. Perdem­
mo alcune posizioni, ma in com­

plesso tenemmo duro. E quando 
subito dopo il 2 giugno contammo 
l'organizzazione di Napoli, essa 
aveva ancora 28 mila iscritti: era 
il fondo su cui dovevamo rico­
struire. 

In quel momento ci sentimmo 
isolati. Il problema era come svi­
luppare una politica che portasse 
il Partito e la classe operaia fuori 
dalle officine per rompere il cer­
chio dell'isolamento ed affermarsi, 
in alleanza con tutte le forze de­
mocratiche, come forza dirigente 
ed organizzatrice di tutto il Mez­
zogiorno. 

Prendemmo allora nelle no­
stre mani, con audacia e sicurez-

G.orgio Amendola 

IL DISCORSO DEL COMPAGNO ARTURO COLOMBI 

L'Emilia popolare: baluardo della democrazia 
Sale alla tribuna Arturo Colom­

bi per riferire sulle esperienze 
del Partito in Emilia. 

Per spiegare come 1 comunisti 
emiliani siano giunti ad ottene­
re questa posizione di avanguar­
dia, Colombi si rifa al periodo in 
cui i comunisti iniziarono in Emi­
lia la loro lotta. Allora, nel "21. i 
comunisti erano appena ottomila 
in tutta la regione, ma seppero 
subito innestarsi nella coscienza 
e nelle tradizioni gloriose di or­
ganizzazione e di lotta dei lavo­
ratori emiliani. 

Una delle ragioni — sottolinea 
Colombi — della forza attuale che 
i'. Partito ha in Emilia è da ri­
cercarsi nel f^tto e h - mai. du­
rante il ventennio della dittatu­
ra fascista, la nostra organizza-
r one cessò 'di portare innanzi 
la lotta allora iniziata. A migliaia 
i comunisti emiliani sono com­
parsi davanti al Tribunale Spe­
ciale. sono stati in carcere ed al 
ronfino è in questa lotta, in que­
sta scuola di sacrificio si sono ad-
desìrdii i quadri che oggi sono 
al!a testa del Partito. Non a caso 
I Emilia è la regione che ha 
avuto più partigiani in Italia: 56 
mila di cui 48 mila garibaldini. 
vale a dire comunisti. 

Durante e subito dopo la l ibe­
razione, il lavoro del Partito è 
stato orientato in due direzioni: 
far rivivere tutto quello che c'era 
stato di positivo nel vecchio mo­
vimento socialista, e non ripetere 
d'altra parte quegli errori che 
permisero la disfatta dei lavora­
tori nel '20 e nel '22 con il sorgere 
del fascismo e con il suo affer­
marsi. 

Il vecchio movimento socialista. 
che fu soprattutto movimento dei 
lavoratori della terra, era anda­
to via via assumendo le posizioni 
che sono proprie del riformismo. 
II riformismo emiliano aveva pe­
rò questo di particolare: che im­
postava e combatteva sul terreno 
sociale le grandi battaglie sinda­
cali e politiche impiegando in e s ­
s e tutti i mezzi che costituivano 
di solito l'azione;di massa t cioè: 

scioperi ad oltranza, boicottaggio, 
forme diverse di pressione. E ciò 
con parole d'ordine sbagliate che 
— come nel caso delle grandi lot­
te svoltesi nel '20 per la revisiont 
dcl patto di mezzadria e del pat«o 
colonico, nel corso delle quali fu 
lanciata la parola d'ordine della 
socializzazione della terra — fini­
rono per respingere nelle braccia 
degli agrari matse di lavoratori. 
quali i mezzadri ed i coltivatori 
diretti, che non volevano essere 
braccianti zza te 

GU errori del riformismo 

Altro gra\e errore fu per 
esempio commesso nella lotta per 
lo sviluppo della cooperazione. 
che si tentò di imporre con la 
forza senza nessun riguardo per i 
piccoli imprenditori ed i piccoli 
esercenti. 

Con i loro errori, con l'empiri­
smo della loro linea politica. : ca­
pi riformisti finirono col riacutiz­
zare i rapporti di classe, isolando 
nello s t e ^ o tempo nell Emilia la 
classe operaia. Es»i non tennero 
conto e non valutarono il peso 
dell'inevitabile reazione cha la 
pressione delle forze da essi gui­
date avrebbe scatenato, non valu­
tarono e non compresero il va­
lore del problema delle alleanze 
e fecero si che le organizzazioni 
dei lavoratori, che erano il risul­
tato di 30 anni di lotta, fossero 
travolte in pochi mesi. 

Preoccupazione costante del 
Partito è stata ed è oggi quella di 
non ricadere in questi errori. Og­
gi vi sono a Bologna, a Reggio, a 
Modena forti nuclei operai delle 
fabbriche che sono in grado dj as­
sicurare una direzione proletaria 
al movimento: problema centrale 
è quello di una giusta impostazio­
ne dei rapporti tra la classe ope­
raia ed i contadini, tra la città e 
la campagna, tra i braccianti ed i 
mezzadri. 

TI Partito è riuscito a risolvere 
questo problema. La classe ope­
raia. sotto la guida del Partito, ha 
compreso che se essa vuole eser­

citare la sua funzione storica, se 
essa vuole essere classe dirigente, 
deve mettersi al di sopra delle 
meschine gelosie di categoria e 
strappare soprattutto al nemico 
tutte le forze che egli influenza. 
conquistandosi degli alleati. 

Il fatto che nel recente con­
gresso dei mezzadri a Siena la 
corrente comunista abbia ottenu­
to il 75 per cento dei voti, dimo­
stra la giustezza delle linee che il 
Partito ha seguito e delle inizia­
tive che sono state affrontate. 

Colombi sottolinea a questo 
proposito il grande impulso che 
ha preso in Emilia l'agitazione 
dei mezzadri. La fuìiiWieià ope­
rante fra i braccianti ed 1 mez­
zadri uniti in questa lotta ha 
consolidato i rapporti già esisten­
ti. 

Colombi ricorda anche '1 grande 
*ciopero dei braccianti della Val­
le Padana, sottolineando la soli­
darietà attiva dei mezzadri coi 
braccianti quando questi ultimi 
•tecisero di passare all'azione per 
l'applicazione dell'imponibile di 
mano d'opera. 

Né il Partito si è solo preoccu­
pato dei lavoratori della pianura. 

Le difficolta di comunicazione 
sono state superate a costo di 
molti sacrifici, i quadri dingenti 
sono stati spostati dalla pianura 
alla montagna, ed oggi il Partito 
può dire di essersi legato profon­
damente anche ai lavoratori di 
queste zone dove già più batta­
glie sindacali sono state vittorio­
samente condotte. 

Nel campo sindacale sono stati 
anche realizzati grandi successi. 
Il 62 per cento della popolazione 
agricola attiva è organizsata nella 
Confederterra e te psrte di essa 
che dà il suo roto alte corrente 
comunista è in continuo aumento. 
f a corrente comunista ha avuto il 
76 per cento dei voti nel Modene­
se; il 73 per cento nel Reggiano. 
Questi progressi non sono solo da 
registrare tra le categorie del sa­
lariati e del braccianti, ma quello 

che è più importante, tra 1 mezza­
dri e i coltivatori diretti, i quali 
costituivano specie in talune zo­
ne la base sociale di repubblicani. 

Il lavoro tra le donne 
Notevoli successi documenta 

Colombi, sono stati anche otte­
nuti nel campo del lavoro fem­
minile. Più di 120 mila sono le 
donne emiliane iscritte al Parti­
to.'Nella Federazione di Bologna 
le donne costituiscono un 34£t 
degli iscritti. Ciò è stato sopra-
tutto ottenuto applicando le di­
rettive della Conferenza di orga­
nizzazione di Firenze per il de­
centramento delle cellule. 

Dopo avere documentato que­

sta serie imponente di successi 
ottenuti dal Partito, Colombi, ri­
torna ad esaminare criticamente 
il lavoro svolto. Colombi si sof­
ferma in particolare sul pencolo 
d»l burocratismo: sull'errore d: 
quei dirigenti che si chiudono in 
una stanza con un fascio di cir­
colari e pensano che un certo 
sciopero non li riguarda perche 
di esso si deve occupare la C.d.L.. 
e che ì problemi tributari non li 
riguardano perchè la loro solu­
zione spetta al Comune. 

Noi dobbiamo condurre una lot­
ta sistematica — dice l'oratore — 
per rendere concreta l'attività di 
tutto l'organismo e per legarlo 
ai problemi della lotta quoti­
diana. 

76 per cento dei voti al PCI 
Altra questione esaminata da 

Colombi è quella della reazione 
di molte Federazioni all'aggra­
varsi delle difficolta finanziarie. 
Troppo facilmente, egli nota, le 
difficoltà finanziarie hanno creato 
nelle Federazioni la convinzione 
che fosse necessaria una s imoi -
Iitazione radicale nell'apparato 
del Partito. Dopo aver posto in 
luce come specialmente per il 
nostro Partito, il quale non di­
spone dei mezzi di cui dispongo­
no gli avversari, sia necessario 
avere un apparato bene organiz­
zato e politicamente efficiente 
che permetta di allargare sem­
pre più la sua sfera d'influenza. 
di portare la voce del Partito a 
tutti i militanti e a tutti i lavo­
ratori, Colombi rileva che la tf;\i-
sta soluzione del problema è 
quella di accrescere le iniziative 
oer aumentare le entrare. 

Per questa strada si sono po­
ste le Federazioni emiliane. Rias­
sumendo in un bilancio numerico 
cruella che è la situazione del 
Partito nell'Emilia, Colombi in­
forma il Congresso, fra grandi 
applausi, che al 30 novembre 1947 
il Partito registrava in questa 
regione 436.124 iscritti. Nel 1920 

il Partito Socialista contava in 
tutta la regione 31342 iscritti 
Nelle elezioni del '19 i socialisti 
avevano ottenuto il 60Tr de: vo­
ti: nelle elezioni del 2 giugno 1 
«ocial-comunisti hanno ottenuto 
il 76*^ dei voti e ciò malgrado 
la ben più alta percentuale dei 
votanti. 

Nelle elezioni amministrative 
del "20 i socialisti avevano con­
quistato 226 comune su 329. pari 
al 6Sr"<-: rrTe elP/ioni del '46 
i socialcomunisti hanno conqui­
stato 295 comuni su 330. pari al-
l'89^. 

Noi possiamo guardare con si­
curezza, dice Colombi, alle pro­
spettive che ci stanno dinanzi e 
che sono prospettive di grand: 
battaglie Non debbiamo però di­
menticarci che di fron'e a noi 
sta lo stesso nemico del '20. sta 
un ceto capitalistico di agrari 
potentemente organizzati e decisi 
a lottare con tutti i mezzi. Per 
questo cj sforzeremo di organiz­
zare e orientare sempre meglio 
il grande esercito dei lavr.rntori. 
• Crediamo di riuscire a farlo». 
conclude semplicemente l'orato-
tore, mentre l'assemblea lo ap­
plaude a lungo. 

za, la bandiera per fi rinnova­
mento democratico del Mezzo­
giorno. Si trattava di sottrarre 
alla direzione della piccola bor­
ghesia queste forse e di organiz­
zarle in un fronte di lotta. I 
blocchi elettorali furono la pri­
ma realizzazione di questa unità 
democratica. Attuammo impor­
tanti riforme. In pochi mesi fa­
cemmo degli sbalzi in avanti 
impressionanti, abbinando l'azio­
ne dei nostri uomini al Governo, 
come quella del compagno Sere­
ni, con II movimento popolare. 

Sotto la direzione della classe 
operaia il movimento meridiona­
lista diventava una grande for­
za operante, realizzabile, che su­
perava il trasformismo, unifican­
do le energie popolari. H presti­
gio del nostro Partito era in au­
mento. 

Il passaggio all'opposizione, pro­
segue l'oratore, ci pose dinanzi a 
nuovi problemi. Si rivelarono al­
cune gravi debolezze nel nostro 
lavoro. L'esigenza della lotta e 
dell'unità popolare dal basso, era 
stata soverchiata da una imposta­
zione eccessivamente « governati­
va » del movimento meridionale. 
Si era manifestata nel Partito la 
impressione che si potesse avan­
zare coti sicurezza sulla strada 
della democrazia progressiva 
combinando l'azione di governo 
con quella popolare, senza incon­
trare resistenza da parte dei ceti 
privilegiati. 

Tuttavia la nostra organizzazio­
ne resse bene al passaggio del 
Partito dal governo all'opposizio­
ne. Non ci furono sbandamenti. Il 
18 giugno il compagno Togliatti, 
in un suo crande discorso a Na­
poli, indicò al nostro Partito nuo­
ve prospettive di battaglie demo­
cratiche. 

Questo richiamo alla lotta non 
fu perduto. E attraverso le grandi 
manifestazioni di autunno sentim­
mo che la combattività delle mas­
se popolari napoletane era più 
che mai viva. Il problema, dopo 
la rapida distruzione delle sedi 
dei movimenti monarchici e neo 
fascisti, era di dare concretezza a 
questo spirito di combattività, as­
sicurandogli una durata e mobili­
tando nuove riserve per ampliare 
l'offensiva. 

Sorse così la Lega Antifascista, 
che raccolse insieme agli operai 
di avanguardia vasti strati di pic­
cola borghesia antifascista che da 
qualche tempo se ne stava indie­
tro di fronte all'avanzare delle 
forre neo fasciste. 

Le Consulte Popolari 
A questo punto il compagno 

Amendola inizia a parlare delle 
Consulte popolari, che costitui­
scono la esperienza più interes­
sante ed originale dell'organizza­
zione di Napoli. 

La prima Consulta sorse nel 
popolare quartiere di Fuorigrot-
ta. dove per la prima volta la 
popolazione si riunì in assem­
blea per muovere all'occupazione 
della Mostra d'Oltremare, lascia­
ta inutilizzata dagli alleati e dal­
le autorità cittadine Procuraro­
no cosi lavoro a 700 persone. In 
pochi mesi sorsero oitre 26 Con­
sulte popolari, non sulla carta 
ma in corrispondenza ad un mo­
vimento effettivo delle masse, 
come organismi del Fronte De­
mocratico Popolare per la riso­
luzione dei problemi amministra. 
tivi collegati a problemi politici 
generali. 

A queste Consulte — prosegue 
Amendola — ci siamo sforzati di 
dare più largo valore rappresen­
tativo. chiamando a far parte di 
esse cittadini al di fuori dei par­
titi che godono di autorità nei 
rispettivi rioni. 

Delle Consulte popolari napo­
letane. oltre ad un centinaio di 
socialisti e comunisti fanno parte 
79 indipendenti. 22 repubblicani. 
15 D.C.. 9 qualunquisti, 7 sara-
gattiani. 8 liberali e oerfino un 
monarchico. Le Consulte popola­
ri sono arrivate in qualche raso 
a compiere concreti atti di gover­
no. ed il compagno Amendola ci­
ta a questo proposito alcuni «pi-
sodi di occupazione di locali, di 
ricostruzione di case e di acque­
dotti avvenuto in diverse località 
di Naooli 

Il 7 novembre ha avuto luogo la 
grande assemblea generale delle 
Consulte, che ha proceduto alla 
nomina della Giunta del Popolo 
napoletano. TI 1) l i Giunta ha 
convocato un grande Congresso 
del popolo napoletano, cui hanno 
preso parte 1 rappresentanti delle 
Consulte, della Lega .Antifascista. 
del Partiti e delle organizzazioni 
democratiche. 

Questi nuovi organi popolari — 
afferma a questo punto il compa­
gno Amendola — caratterizzano lo 
sviluppo della democrazia prò 
gressiva in Italia. Non si tratta di 
preparare programmi o di elabo­
rare provvedimenti legislativi, ma 
di sviluppare in modo organizzato 
i movimenti popolari attraverso 
nuovi organi che, accanto alla tra­
dizionale struttura dello Stato, ac­
canto al Parlamento, realizzino 
una partecipazione diretta ed im­
mediata delle masse alla vita po­
litica del Paese. 

Questa, ribadisce l'oratore, è la 
via italiana della democrazia pro­
gressiva. Il Partito riesce e si for­
ma in questa grande battaglia de­
mocratica, nella applicazione quo­
tidiana di qupsta politica. 

Il 2 giugno — riferisce Amen­
dola — noi abbiamo avuto a Na­
poli 72 mila voti su 28 mila 
iscritti. Oggi gli iscritti hanno già 
raggiunto il numero dei votanti: 
72 mila. Eppure dobbiamo rileva­
re ancora grossi sauilibri. Mentre 
in città, da 15 mila iscritti del 
2 giugno con trentamila voti, sia­
mo Dassati oggi a 42 mila iscrit­
ti. in provincia l'aumento è stato 
più lento. 

Esistono ancora alcune zone 
oggi dove le Sezioni non riesco­
no a prendere iniziative politiche 
locali. Dalle cifre del compagno 
Amendola risulta che il Partito 
ha alimentato le sue forze nelle 
zone in cui è riuscito a realizza­
re una politica di unità per il 
rinnovamento del Mezzogiorno. 

Particolarmente significativo lo 
episodio di un paesetto della pro­
vincia di Salerno dove il 2 giu­
gno il Partito aveva raccolto so­
lamente 15 voti. Non esisteva in 
quel paese alcuna organizzazio­
ne politica e sindacale. 

400 contadini 

e uno bandiera rossa 
A un certo punto giunse noti­

zia che in altre zone i contadini 
avevano iniziato un movimento 
per l'occupazione delle terre. Al ­
lora anche in quel paese segui­
rono l'esempio. Le autorità arre­
starono alcuni contadini; a que­
sto punto si mise in moto l'or­
ganizzazione sindacale di Napoli 
che ne ottenne il rilascio. Dopo 
pochi giorni, quando il compagno 
Amendola si recò in quel paese 
per portarvi la parola di solida­
rietà del Partito e degli operai 
napoletani, 400 contadini gli mos­
sero incontro sulla strada con 
una improvvisata bandiera rossa. 

Nella sua conclusione il com­
pagno Amendola mette in guar­
dia il Congresso contro il peri­
colo della retorica, dell'accatto­
naggio meridionalista. Il Mezzo­
giorno non è la bella addormen­
tata che si risveglia dal suo son­
no secolare, nò il problema del 
Meridione è un problema di be-
nefìcienza per i poveri. Questo è 
un problema di interesse comu­
ne da esaminare insieme. 

Abbiamo trovato una strada. 
Speriamo che sia quella buona. Si 
tratta di andare avanti creando 
una rete di organi popolari che 
metteranno in moto tutto II Mez­
zogiorno. Abbiamo creato un mi­
nimo di collegamento fra il Nord 
ed il Sud. Le masse del Sud sono 
presenti ora nel grande Fronte di 
lotta per il lavoro, la pace e l'in­
dipendenza nazionale. 

Ma teniamo gli occhi aperti. 
slamo preparati a qualsiasi eve­
nienza e se dovremo saltare, eb­
bene salteremo. 

Una grande inchiesta sulla vi­
ta e la lotta dei giovani per un 
avvenire m gliore verrà pub­
blicata nel nuovo periodico gio­
vanile di avanguardia 
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tn queste occasioni cornicile 
crsarglj il vuoto attorno. 

Quando «rrirò a Roma dopo 
quasi 20 anni di assenza, 1 cow-
pagni erano un po' difìd'vitr 
« chissà te s'ameorda d'ai e' pio-
cato sotto Ponte da rega::ino.' =. 

Al primo contatto le apprensio­
ni st'enirono. e Ammappelo $1 rm 
de Roma ». Non riwscirt a tu (ir­
gli fuori una parola che non 'os- . 
se romanesco puro, QHP!IO rii 
Trastevere. 

• • « 
Fu cosi che fece i Blocchi <icl 

Popolo e che per due volte il 
popolo romano lo mando 111 Cam­
pidoglio come primo degli clcfr 
Era una soddisfazione veder pre­
siedere in Campidoglio un ope­
rato romano che sapeva din*. 
Quando andara detto; « Ma 1 a' n 
mori' ammazzato.. ». 

fi Congresso l'altro giorno si è 
trasferito nella « Breda »: son* 
andati a salutare i 14 mila ope­
rai Toplia'fi, i compagni $01 ir-
fid, Pollff, Pajetta. Alberganti 
ed un forte gruppo di congres­
sisti. 

Togliatti girava soddisfatto, fu­
mando le sigarette offerte dai 
compagni ungheresi. Judin e Grc-
gorian mettevano ti tiaso dapper­
tutto e facevano una quantità di 
domande. Volevano »apere comr 
vivevano oli operai italiani, qiinn-
to guadagnavano, quante oic al 
giorno lavoravano, guanti comu­
nisti c'erano, quale era il ftt elio 
ideologico del Partito ticHa fnli-
brica. ecc., ecc. 

Erano, injomma, curiosi Pm 
Judin ,però, che Gregonan. Que­
sti è professore di storia, di ori­
gine armena. Dell'Armenia però 
non ha le caratteristiche — il 
volto grosso, cioè, e le labbra 
prominenti — ma dall'aspetto lo 
direste un siciliano. Veste bene 
ed al contrario di Judin. che ha 
l'aria ridanciana, è un po' cupn 
Non gli si confà troppo il clima 
milanese e sembra vivere dcitro 
una bottiglia d'acqua: rìu-c rfi 
aver lasciato Mosec proprio quun-
do c'era un tempo splendido 

Si è saputo poi che a Mn-m 
c'erano appena 18 gradi iofto 
zero. 

• • • 
Con i compagni sondici finti­

no voluto parlare un sacco rit 
operai. Ce ne era anche uno d r 
che ci ha. tenuto a dire clic Ivi 
Radio Afosca la sentiva sem/irc 
turante la guerra e che gli ope­
rai sono tutti i/r»tti; « Siamo sem­
pre operai, eh!*, diceva sorri­
dendo. 

• • • 
Pollit girava eon gli occhi lu­

centi. fT stato operaio caldera* 
in gioventù nella Peackock Spo:it 
Central Railwars e non gli pire. 
va vero di ritrovarsi in una fab­
brica. 

• • • 
Agli ospiti gli operai dcì'n 

«Breda» avevano preparato •mi 
accoglienza grandiosa e ce n'era-

II compagno Colombi 

no almeno 10 mila rcccolfi r.rl 
cortile ad attendere Togliatti e 1 
compagni stranieri. 

• • • 

A chi t iene da Roma dot e i 
cornili sono caldi e reemenn. in 
vn-po' impressione Varia compo­
sta e calma dei comtri milenej' 
AI'GJI è un'impressione spiacevole 
del resto. Ma quando Togliatti 
comincio; • Voglio mandare i.n 
saluto al ministro dell'Interno, a? 
signor Sceiba, che non vuole co­
mizi nelle fabbriche », tutta la 
compostezza e la calma sfumaro­
no d'incanto. Si era all'aperto me 
I /ìschi rimbombarono come in 
una galleria. 

m • • 

Non ha voluto fare dichiara­
zioni. Thorez, ai giornalisti f or-
ohesi. A quello dell'' A F.P. ». che 
era molto insìstente ha detto solo-
'Scriva che la cosa che mi ha 
maggiormente impressionato e 
commosso i stata la r Marsiglie­
se* che i comunisti iraliani ha.i 
cantato per salutarmi ». 

Per t compagni francesi c'è an­
che Raul Calasi, il deputato che 
* sfato sospeso per du~ mesi dnì'ti 
Camera francese, • c&lpevole » di 
over difeso I diritti dei lavoratori 
perseguitati dal locale Sceiba 

Quando al Congresso SÌ parlo 
di «illusione parlamenta'* •. 
Calas sorride soddisfatto e diver­
tito. Ne sa Qualche cosa, lui, del-
Vm illusione parlamentare ». 

EMANUELE ROCCO 


